1Pt 1,1-2 
Lunedì 24 aprile 2006
1 Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadocia, nell'Asia e nella Bitinia, eletti 2 secondo la prescienza di Dio Padre, mediante la santificazione dello Spirito, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue: grazie e pace a voi in abbondanza.

GIOVANNI

Pietro è apostolo di Gesù Cristo. Egli cioè è stato incontrato da Gesù Cristo, è stato da Lui salvato, cioè portato dalla vecchia vita prigioniera del male e della morte ad un'esistenza nuova, quella che noi conosciamo descritta nella Parola di Dio, una vita non più avvolta da prigionie negative e destinata alla morte, ma riempita dalla misericordia divina che incessantemente ci libera dal male e ci conduce verso la vita di Dio, quella vita che ha vinto la morte e che non conosce mai fine. Pietro dunque è stato mandato a proclamare e a comunicare tutto questo! Perché Dio vuole la salvezza di tutti gli uomini e di tutte le donne della terra. Per questo il suo Vangelo, cioè la sua "Buona Notizia" deve essere portata a tutte le terre, a tutte le persone, a tutti i cuori. La missione di Pietro è contenuta nella parola "apostolo", che significa appunto "mandato", cioè mandato dal Signore con questo compito essenziale. Da Pietro e dai suoi amici, la Parola di Dio è arrivata fino a noi: sia benedetto il Signore che ha fatto questo per noi!

Il v.1 chiama i destinatari della missione di Pietro, che da lui hanno già ricevuto la Parola di Dio, e che dunque non si trovano più nella situazione precedente, ma che, per quello che hanno ricevuto, sono piccoli gruppi di persone sparse di qua e di là nell'immensità delle terre e nella diversità di lingue e culture, e condizioni politiche ed economiche. Li chiama appunto con tre nomi che non sono molto capace di precisare, e che vorrebbero dire la loro situazione: essi sono "eletti", perché sono stati scelti dalla bontà del Signore a ricevere da Pietro e dagli altri apostoli le parole del Signore e la sua potenza di bene; essi sono "ospiti", nel senso che la loro appartenenza a Dio non è un diritto di natura o un loro merito, perché solo il Cristo è il Figlio di Dio, mentre loro sono, e lo sono veramente, "figli di Dio" (così sono infatti in modo esplicito e pieno tutti i cristiani), ma lo sono per un regalo ricevuto, appunto per un'elezione d'amore, per un regalo che non è giustificato da niente che essi abbiano fatto o meritato, ma solo per una decisione divina di salvezza e di vita nuova per loro! La terza parola che definisce questi primi cristiani è la "dispersione", in quanto loro sono come dispersi, cioè sparsi qua e là in mezzo a tanti altri, persone, popoli e condizioni le più diverse. È un modo per dire la "chiesa", che è appunto, nella sua realtà nella storia dell'umanità, una piccola comunità che vive la sua storia di amore e di vita nuova in mezzo alla moltitudine dell'umanità. Vedremo che in certo modo, ognuno è "mandato" come l'apostolo Pietro, a comunicare le meraviglie che ha ricevuto a tanti altri che Dio ama e vuole salvare come ha salvato loro. Scusate la lunga e per voi inutile digressione. Serve a me, per non "scivolare" su parole e pensieri che rischio di non considerare in tutta la loro profondità e bellezza. E a questo punto Pietro cita i nomi di terre diverse, cui appunto appartengono questi suoi fratelli.

Il v.2 descrive in poche e straordinarie parole la condizione nella quale i cristiani si trovano per il dono che hanno ricevuto da Dio per mezzo dell'opera di Pietro. Innanzi tutto essi sono stati eletti "secondo la prescienza di Dio", cioè secondo una volontà e un progetto divino, che era collocato in Dio fin dal principio. Sapremo da altre parole della Scrittura che tale pensiero divino è precedente addirittura alla creazione del mondo: come se il mondo intero fosse stato creato per essere l'orizzonte nel quale Dio avrebbe giocato la sua grande avventura d'amore con l'umanità intera! Questa volontà di Dio si è compiuta in loro attraverso la "santificazione dello Spirito": vuol dire che Dio li ha chiamati e salvati e ha dato a loro la vita nuova attraverso l'azione "santificante" (cioè capace di condurre tutti e tutto dal male al bene, dalla morte alla vita, dalla solitudine all'intimità figliale con Dio) del suo Spirito, cioè del suo cuore, potremmo dire della sua stessa persona potente. E qui ci troviamo davanti ad un'espressione nella nostra versione italiana che mi lascia un po' perplesso. Dice "per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue...". Voi tenete pure così! Io solo aggiungo come mio pensiero personale e improbabile che si potrebbe dire "per l'obbedienza e l'aspersione del sangue di Gesù Cristo", cioè che tutto quello che è avvenuto a noi, è avvenuto per l'obbedienza di Gesù al Padre fino alla Croce, e quindi per il suo sacrificio d'amore che ci salva.
1Pt 1,3-5  
Martedì 25 aprile 2006 

3 Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia Egli ci ha rigenerati mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, 4 per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, 5 che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, per la vostra salvezza, prossima a rivelarsi negli ultimi tempi. 

GIOVANNI 

La salvezza che abbiamo ricevuto dal Signore diventa oggi preghiera di benedizione a Lui: "Sia benedetto Dio e Padre del Signore...". Questo ci aiuta a ben comprendere non solo un dato importante della preghiera, e cioè il ringraziamento per tutto quello che Dio ci dona, ma anche il senso intero della nostra vita: noi benediciamo Dio che ci ha benedetti! La sua Parola è scesa a noi e ci ha portato pace. Ora noi "restituiamo" a Lui la benedizione che da Lui abbiamo ricevuto, sia accogliendo il suo dono, sia appunto benedicendolo per tale dono. La benedizione divina è scesa a noi; ora da noi sale a Lui per la sua gloria e in questo modo realizza la piena comunione d'amore tra Lui e noi! Questo è il grande progetto di Dio: stabilire con l'umanità un rapporto d'amore pieno! 

Ancora al v.3 viene annunciato l'avvenimento che ha stabilito e promosso la vita nuova per tutta l'umanità, appunto questa vita di figli di Dio in comunione d'amore con Lui. Tutto si compie e nasce dalla risurrezione di Gesù dai morti. La destinazione dei figli di Adamo era la morte; quella dei figli di Dio è la vittoria sulla morte nella risurrezione. Dalla risurrezione di Gesù noi siamo stati "rigenerati": vuol dire che abbiamo ricevuto una "seconda" nascita. E' la realtà sublime del nostro Battesimo! Nati secondo le leggi della natura, siamo "rinati" per la potenza del dono di Dio "nella sua grande misericordia": qui noi abbiamo conosciuto tutta la potenza della misericordia di Dio; questa rinascita è puro dono: non può essere né acquistata, né meritata, né rubata! Viene a noi - ricordate al v.1 la parola "eletti" - per la misteriosa scelta di Dio che ci ama! Perché ci ama? Ci ama... perché ci ama! Non per altro. A noi la meraviglia per questo fatto assolutamente inspiegabile. 

Dice Pietro che Dio ci ha rigenerati "per una speranza viva, per una eredità che non si corrompe". Vedremo come è importante quindi dissipare ogni dubbio e ogni scetticismo, che ci porterebbe a chiederci: ma non è tutto un'illusione? un inganno? un sistema di pensieri , di parole e di azioni, tutti destinati a "corrompersi", come ogni altra realtà che vediamo sottoposta al severo regime della morte? Esiste forse qualcosa che "non si macchia e non marcisce"? Vediamo anche le realtà più preziose destinate a perire e ad entrare nella dimenticanza, nel nulla! Dunque? 

Ecco il grande annuncio che sarà sviluppato lungo tutta la lettera di Pietro: Questa speranza - questa eredità - "è conservata nei cieli per voi" (v.4). Mi permetto di osservare che quel "per voi" potrebbe significare anche "per mezzo di voi"; lo dico non per contestare il testo italiano, ma per dire che qui convergono sia il dono divino per noi sia la nostra accoglienza del dono. Entrambi si raccolgono nella parola "fede" del v.5: "mediante la fede" si dice al v.5. La fede è qui presentata come il dono di Dio e la nostra nuova condizione. La fede è quella salvezza "pronta a rivelarsi negli ultimi tempi", e già presente nella storia di oggi, come quella potenza che ci custodisce nei doni che da Dio riceviamo. La fede quindi "anticipa" e realmente ci dona quella "salvezza" che alla fine sarà pienamente svelata. 

1Pt 1,6-9 
Mercoledì 26 aprile 2006

6 Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere un po' afflitti da varie prove, 7 perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell'oro, che, pur destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore nella manifestazione di Gesù Cristo: 8 voi lo amate, pur senza averlo visto; e ora senza vederlo credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, 9 mentre conseguite la mèta della vostra fede, cioè la salvezza delle anime.

GIOVANNI

Mi sembra di grande rilievo l'introduzione a questo punto del valore centrale della gioia! La gioia in una vita visitata ampiamente dalle prove (v.6) diventa in questo modo ikona della Pasqua nella storia personale e comunitaria dei cristiani, allontanando il pericolo di guardare alla risurrezione solo come al "destino" della vita dopo la morte. La gioia infatti è qui il segno forte della vita nuova e della vittoria sulla morte che, con la sua risurrezione Gesù Cristo, Dio Padre ci ha donato. Ed è una gioia non di evasione, ma profondamente intrecciata a quelle prove che caratterizzano la vita umana e in particolare, come vedremo, la vita cristiana. Dunque, nella notte dell'esistenza risplendono la luce e la gioia della risurrezione. Il tema della gioia viene ripreso nel nostro brano di oggi al v.8.

Al v.7 le prove della vita, tutt'al contrario che essere considerate ostacoli o incidenti, vengono presentate come purificazione e quindi perfezionamento della fede. Il paragone, diffuso nella Scrittura, è quello dell'oro che viene provato/purificato con il fuoco; l'oro è una realtà peribile, destinata a finire; invece l'esperienza di passione e di gloria che è propria dell'esperienza cristiana è chiamata a riempire di "lode, gloria e onore" la vita cristiana per il ritorno e la manifestazione finale di Gesù Cristo. Mi permetto di sottolineare il valore di queste affermazioni, che non sono solo l'annuncio di una vita provata e dei sacrifici che questo comporta, ma appunto quella connessione necessaria tra prova e gioia che dice la sostanza pasquale dell'esperienza cristiana. Non, per esempio, un patire qui per godere là. Ma, nella fede, la gioia dello Spirito che incessantemente nasce dalle prove stesse della vita.

Il v.8 sottolinea il carattere proprio della fede. Essa consiste in un "non vedere" immerso nell'amore. Il Signore noi non l'abbiamo visto con gli occhi del corpo, ma con lo sguardo ben più penetrante della fede, che è lo sguardo di Dio che ci è stato donato. In questa fede noi amiamo il Signore, e, notate bene, conseguiamo già ora (!!) il fine della nostra fede che è la salvezza della nostra vita. Di tale salvezza è appunto segno ed espressione la nostra "gioia indicibile e gloriosa" (v.8).

1 Pt 1,10-12 
Giovedì 27 aprile 2006

10 Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti che profetizzarono sulla grazia a voi destinata 11 cercando di indagare a quale momento o a quali circostanze accennasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che dovevano seguirle. 12 E fu loro rivelato che non per se stessi, ma per voi, erano ministri di quelle cose che ora vi sono state annunziate da coloro che vi hanno predicato il vangelo nello Spirito Santo mandato dal cielo; cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo.

GIOVANNI

La Parola di Dio afferma oggi con molta forza che essa si rivolge sempre a noi, è per noi! O meglio, la Parola ha in noi il suo adempimento pieno. Viene sottolineata l'importanza del destinatario! Questo esigerebbe una grande concentrazione da parte nostra sulla consapevolezza che "leggere la Bibbia" è propriamente ascoltare il Signore che "ci" parla, parla a ciascuno di noi e a noi insieme, nella concreta realtà della nostra persona, in assoluta "presenza" di Dio a noi e di noi a Dio. L'assoluta attualità della Parola! Se mai, la necessità perenne di "attualizzare" alla Parola la nostra persona, il nostro tempo, la nostra vita: questa è la conversione. Il nostro tempo presente è sempre inevitabilmente "indietro" rispetto alla Parola. Può avere una certa utilità studiare e teorizzare il retroterra della Parola, i suoi legami con i tempi, la cultura e gli eventi nei quali essa è stata accolta e fissata nella tradizione del popolo di Dio. Ma quello che veramente conta è, come dicevamo, accoglierla oggi nella sua perfetta attualità. 

Con quel "a voi" del v.10 e "per voi" del v.12 il nostro testo esprime l'avvenimento della Parola, e cioè l'atto divino dell'annuncio e la nostra accoglienza del dono. Tale accoglienza promuove in noi quello stesso atteggiamento attribuito ai profeti al v.10, i quali "indagarono e scrutarono"; questi verbi dicono l'impegno, l'affetto e la perseveranza che ci sono chiesti nei confronti della Parola di Dio, anzi nei confronti di Dio che ci parla oggi. E qui vorrei proporre un'attenzione particolare al v.11 quando parla delle "sofferenze destinate a Cristo e le glorie che dovevano seguirle"; in modo più scarno il testo originale sembra parlare dei "patimenti che sono in Cristo (o "verso Cristo"), e delle glorie dopo questi (patimenti)". Mi chiedo quindi se si parli solamente della passione e della gloria di Cristo oppure delle passioni e delle glorie che prima di Lui l'hanno profetizzato e in noi lo celebrano.

In tutto questo è dominante la presenza e l'azione dello Spirito di Cristo, dello Spirito Santo. Lo Spirito preannunciava (piuttosto che "accennava") ai profeti, e attraverso di loro, la Pasqua del Signore Gesù, con le parole e gli eventi divini nella storia dei padri ebrei. Ed è nello stesso Spirito che "ora" la Pasqua del Signore Gesù ci viene annunciata e si compie in noi. Tutto questo è l'elezione di Dio verso di noi. Un'elezione "scandalosa" questa elezione di poveri esseri quali noi siamo! Ma ad immagine di Dio siamo creati e rigenerati! Gli angeli del v.12, se non fossero buonissimi, sarebbero esposti ad invidiarci per un'elezione che è non su di loro ma su noi! Figurarsi il diavolo! Ascoltavo questa mattina :"...la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo..." (Sapienza 2,24)

1 Pt 1,13-17 
Venerdì 28 aprile 2006

13 Perciò, dopo aver preparato la vostra mente all'azione, siate vigilanti, fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà. 14 Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri d'un tempo, quando eravate nell'ignoranza, 15 ma ad immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta; 16 poiché sta scritto: Voi sarete santi, perché io sono santo. 17 E se pregando chiamate Padre colui che senza riguardi personali giudica ciascuno secondo le sue opere, comportatevi con timore nel tempo del vostro pellegrinaggio.

GIOVANNI

Sono affascinato dalla straordinaria dinamica di questo nostro testo, che appare come l'inizio di un viaggio, grande e breve insieme, verso la pienezza della comunione con Dio. Liberati dal dominio del male e della morte mediante il dono battesimale, oggi tutta la nostra vita viene convocata per un grande slancio nell'esistenza nuova nella quale siamo entrati. A prova di ciò, provo, in modo maldestro, a stendere una versione letterale del v.13 (ma tutto il testo è ricco di questa fisionomia esaltante di un viaggio!). E' chiaro che una traduzione così non è ammissibile, ma può forse servire a confermare questa impressione di movimento, quasi di fretta, provocata in noi dalla Pasqua del Signore. Ecco dunque le parole del v.13: "Perciò, cinti i lombi della vostra mente, sobri, sperate fino alla perfezione in quella grazia portata a voi nella rivelazione di Gesù Cristo". Così anche il resto del brano di oggi sembra voler sottolineare che la vita è diventata un passaggio rapido e appassionato, tutto concentrato nel ripudio di ogni passata oscurità e tutto proteso verso la pienezza. Nella prima espressione del v.13, i lombi cinti, si fa un ricordo potente del viaggio pasquale intrapreso dai nostri padri per abbandonare l'Egitto della prigionia e della morte e per iniziare il cammino nel deserto verso la Terra di Dio. Io ho l'impressione che i due verbi resi in italiano con dei futuri, la grazia che vi sarà data, e il Cristo che si rivelerà, abbiano in realtà un sapore presente, un dono che certo deve essere recepito ma che già è stato consegnato. A renderlo presente sta se non altro quella speranza che è del tutto "finale", "perfetta", e cioè generata dall'evento pasquale del Signore.

Al v.14, quel "figli obbedienti" è più radicalmente "figli di obbedienza", dove la nostra obbedienza di fede è certamente generata e sostenuta dalla grande obbedienza di Gesù al Padre. Ed è questa obbedienza ad esigere un rigoroso e incessante passaggio da vecchi desideri negativi ad un'esistenza nuova che in termini radicali viene identificata con la santità! Un incessante "diventare santi" accogliendo la santità di Dio in tutto il nostro "cammino di conversione" (così mi piace rendere il termine espresso in italiano con la parola "condotta"). Ed è stupendo che questa "santità" sia la via e il volto della nostra comunione con Dio: "sarete santi perché io sono santo" (v.16).

Abbiamo un Padre molto "impegnativo" (perdonate l'espressione!). Mentre camminiamo con il Signore verso il Signore, la sua santità esige da noi un'incessante conversione. Non abbiamo mai finito di convertirci! Non siamo mai arrivati al punto in cui potremmo dirci soddisfatti. Urge il tempo della nostra perenne conversione alla Vita che ci è stata donata, quella dei figli di Dio. Alla lettera provo a rendere le ultime parole del v.17: "...nel timore percorrete il tempo del vostro pellegrinaggio". Mi sembra che se pensassimo di non avere più bisogno di convertirci, vorrebbe dire che abbiamo sostituito Dio con un idolo, forse con l'idolo di noi stessi.

1 Pt 1,18-21 
Sabato 29 aprile 2006

18 Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l'argento e l'oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri, 19 ma con il sangue prezioso di Cristo, come di agnello senza difetti e senza macchia. 20 Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma si è manifestato negli ultimi tempi per voi. 21 E voi per opera sua credete in Dio, che l'ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria e così la vostra fede e la vostra speranza sono fisse in Dio.

GIOVANNI

Quel verbo "sapete" del v.18 è in realtà "sapendo", e così collega strettamente quanto oggi il Signore ci dice con quello che da Lui ieri ascoltavamo. Dunque, quel timore di Dio che caratterizza il nostro pellegrinaggio verso di Lui si fonda su una sapienza e su una consapevolezza circa il prezzo e il valore della nostra salvezza, quanto siamo cari a Dio Padre. Siamo stati "redenti" - una liberazione radicale, interiore ed esteriore, una liberazione di tutta la nostra persona - non con tesori e valori perituri, per quanto di valore, ma con "prezioso sangue come di Agnello senza difetti e senza macchia Cristo": e qui si incontrano e si illuminano reciprocamente l'antico agnello della Pasqua ebraica e il sacrificio pasquale del Figlio di Dio. Dio stesso, in adempimento all'antica profezia di Abramo e del suo sacrificio, si è procurato l'Agnello per il sacrificio, il Figlio unigenito, il Figlio prediletto. Questo è il "prezzo" pagato da Dio stesso per la nostra salvezza. Non sacrifici fatti da noi, deboli ed inefficaci. Il prezzo pagato da Dio dice quanto gli siamo "cari"! Questo sacrificio divino ci ha liberato da tutte le vane e spesso crudeli tradizioni di pensiero e di comportamento ereditate dai nostri padri; il riferimento qui, al v.18, è a tutto l'insieme di regole e leggi del mondo pagano, cui appartengono, sembra, i destinatari della lettera di Pietro, come ascoltavamo al v.1.

Questo piano di salvezza era "conosciuto" solamente da Dio stesso, come alla lettera bisogna intendere la espressione italiana "predestinato" del v.20. Tale era l'eterno disegno di Dio ("già prima della fondazione del mondo" dice sempre al v.20) che negli ultimi tempi si è manifestato "riguardo a voi": tale mi sembra il significato di quel "per voi". E noi crediamo in Dio per mezzo di Lui: è Lui l'ikona perfetta di Dio. Per noi non c'è un "discorso su Dio" se non a partire dalla Persona del Figlio; in Lui noi abbiamo conosciuto Dio. Non è opportuno per noi un ragionare intorno a Dio che non parta dalla persona e dall'opera del Signore Gesù, per condurci alla conoscenza e alla comunione con Dio Padre.

1 Pt 1,22-2,3 
Lunedì 1 maggio 2006

22 Dopo aver santificato le vostre anime con l'obbedienza alla verità, per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, 23 essendo stati rigenerati non da un seme corruttibile, ma immortale, cioè dalla parola di Dio viva ed eterna. 24 Poiché tutti i mortali sono come l'erba e ogni loro splendore è come fiore d'erba. L'erba inaridisce, i fiori cadono, 25 ma la parola del Signore rimane in eterno. E questa è la parola del vangelo che vi è stato annunziato. 2,1 Deposta dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza, 2 come bambini appena nati bramate il puro latte spirituale, per crescere con esso verso la salvezza: 3 se davvero avete già gustato come è buono il Signore.

GIOVANNI

C'è un rapporto stretto tra l'obbedienza alla verità (alla lettera dice "della verità"), e il sincero e intenso amore fraterno. La Parola di Dio ci ha rigenerati! Questo è il punto capitale, del nostro testo, ma anche di tutta la Lettera. Molte sono le "fonti", ma solo la Parola è "seme incorruttibile" (così dove dice in italiano "immortale"). E' molto importante che oggi fissiamo con molta determinazione quest'affermazione sulla Parola di Dio. Saranno necessarie molte precisazioni, come ad esempio in quale modo la riceviamo questa Parola, e in quale ambito, e con quale atteggiamento interiore...Ma ora è bene fissare semplicemente questo: che la Parola è il seme incorruttibile che ci genera!!

E la potenza generante della Parola orienta in modo essenziale verso l'amore fraterno, amore grande e reciproco. E' la Parola che essendo vincolo fondamentale di comunione edifica la comunità. Il v.23 afferma con forza che, appunto, questo seme è immortale, e quindi più forte della morte. La morte si estende assolutamente ad ogni "carne": tale è il termine usato al v.24, quando il nostro testo dice, citando Isaia 40,6-8: "..tutti i mortali sono come l'erba...". L'inevitabile caducità di ogni carne è stata visitata e rigenerata dalla Parola del Signore che, sempre nella citazione di Isaia, "rimane in eterno". Il credente non è un super uomo, e continua a sperimentare in tanti modi la sua "mortalità". Ma vive contemporaneamente questa condizione nuova della presenza in lui della Parola di Dio più potente della morte, potenza che vince continuamente in lui il male e la morte. "E questa è la Parola del Vangelo che vi è stato annunziato" (v.25).

I vv.1-3 del cap.2 non mi sembra descrivano un'esperienza iniziale del rapporto con la Parola di Dio, parlandoci di bambini e di latte. La mia felice esperienza è se mai l'approfondirsi di questa condizione e di questa consapevolezza ! Più cammineremo nella Parola, più questa Parola ci dominerà, ci condurrà e ci plasmerà, più noi avvertiremo come perfettamente descrittiva di noi e della nostra vita l'immagine di questi "bambini appena nati" desiderosi di nutrirsi del "latte spirituale" (alla lettera, intraducibile, direbbe di un latte "del logos", della Parola, appunto), per una crescita che non solo è incessante, ma che viene percepita sempre più come evento nuovo e da attuarsi. Tutto questo è il frutto di un'esperienza, descritta con la citazione del Salmo 33(34),9, che dice il nostro rapporto con la Parola come un "gustare" in essa quanto il Signore è buono (le versione latina dice "dulcis" di questo "buono").

1 Pt 2,4-10 
Martedì 2 maggio 2006

4 Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, 5 anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. 6 Si legge infatti nella Scrittura: Ecco io pongo in Sion una pietra angolare, scelta, preziosa e chi crede in essa non resterà confuso. 7 Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli la pietra che i costruttori hanno scartato è divenuta la pietra angolare, 8 sasso d'inciampo e pietra di scandalo. Loro v'inciampano perché non credono alla parola; a questo sono stati destinati. 9 Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; 10 voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia.

GIOVANNI

Desidero porre due considerazioni di carattere generale all'inizio del mio intervento di oggi. La prima riguarda la gloria di Israele. Mi sembra mirabile la lode che la storia e la profezia del popolo della prima alleanza traggono dal nostro testo, tutto intessuto di citazioni della Scrittura che descrivendo la chiamata e l'avvenimento salvifico di Israele attribuiscono tutto questo all'intera umanità chiamata alla salvezza dalla persona e dall'opera del Figlio di Dio che quella storia e quelle promesse ha pienamente adempiuto. La seconda considerazione riguarda il "miracolo" della Parola di Dio, che si presenta ad ogni generazione umana e in ogni condizione personale e collettiva come ciò che ognuno misteriosamente attende e riceve dalla bontà di Dio e dal suo disegno di salvezza universale. Vi è dunque un "a me" e un "per me" (che è ovviamente anche un "a noi" e un "per noi") da parte di Dio che non cessa di stupirci e di commuoverci.

Dunque, anche noi, oggi, abbiamo la possibilità di avvicinarci e di unirci a Lui. Due sono essenzialmente le fonti della Scrittura alle quali risale l'immagine della pietra, Isaia 28,16 e il Salmo 117(118). La Pietra che è il Cristo è "viva": la Pasqua di Gesù lo rende presente a noi, tra di noi, e in noi, molto più di quanto ogni altra realtà ci può essere intima. L'opera dello Spirito è appunto quella di assimilarci sempre più profondamente alla persona e all'opera di Gesù Cristo. Dall'immagine della Pietra e delle pietre - anch'esse "vive" perché vivificate da Lui! - il v.5 passa all'immagine dell'edificio spirituale e del sacerdozio santo! Tutti noi in Lui, tutti insieme, prima di ogni altra distinzione o differenza, siamo questo unico tempio e questo unico sacerdozio. Ognuno pietra viva, e tuttavia capace di essere e di compiere la sua storia solo in comunione con Lui e con tutti!

Vorrei qui sottolineare il grande "fine" di tutto: l'offerta di "sacrifici spirituali graditi a Dio": nelle ipotesi delle religioni tradizionali il sacrificio è "mezzo" per ottenere dalla divinità qualcosa. Ma per noi, in Cristo, il sacrificio è veramente il fine; è la grande via dell'unione e della comunione piena con Lui e tra tutti noi; il sacrificio è la restituzione d'amore a Dio ti tutto quello che Egli dona; e affinché il dono non sia stravolto in un amaro e sterile possesso, tutto va restituito. Gli antichi sacrifici di animali e di prodotti dei campi lasciano il posto al "sacrificio spirituale" che, secondo il "paradigma" di Gesù, è l'offerta amante di Sé, offerta radicale del tutto di noi; sacrificio che non annienta ma esalta sia l'offerente sia l'offerta che a questo punto evidentemente coincidono; solo se offerte, la nostra vita e la nostra persona acquistano tutta la loro luminosità e rivelano la ragione ultima e profonda della loro esistenza.

Cristo è la "Pietra angolare" di tutto ciò: infatti è "in Lui, con Lui e per Lui" che si celebra e si compie il sacrificio spirituale. Questa "Pietra" è dunque posta ormai come salvezza o come scandalo per tutta l'umanità e per tutta la creazione. Cristo, giudizio di condanna per ogni sapienza della mondanità, è posto come luce della creazione nuova, suo principio e sua pienezza. Accenno ad un'ipotesi alternativa alla versione italiana che, per coloro che "non credono alla parola" (v.8), dice che "a questo sono stati destinati"; mi chiedo se non si possa pensare che essi non credono alla parola verso la quale sono stati posti. La meraviglia della condizione dei credenti viene descritta tutta nei termini della grazia, dell'opera divina, del frutto prezioso che "Dio si è acquistato" . Noi, che "non eravamo" e ora "siamo", non possiamo far altro che lodare Dio e proclamare a tutti le sue meraviglie.

1 Pt 2,11-12 
Mercoledì 3 maggio 2006

11 Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai desideri della carne che fanno guerra all'anima. 12 La vostra condotta tra i pagani sia irreprensibile, perché mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere giungano a glorificare Dio nel giorno del giudizio.

GIOVANNI

Questo brevissimo testo mi sembra molto interessante, a partire dal fatto che si afferma con forza che la fedeltà profonda del cristiano è la via privilegiata per il suo rapporto con il mondo e con la storia; non due direzioni, ma una sola. Questo è ancora più evidente se si considera che nel testo originale i due versetti sono collegati tra loro molto più strettamente di come compare nella versione italiana, perché l'espressione "sia irreprensibile" del v.12, che alla lettera dice che i cristiani devono "avere una bella condotta", è un participio, e quindi strettamente connesso con il verbo principale che è quel "vi esorto" del versetto precedente. Quindi: "... vi esorto … ad astenervi ... avendo tra le genti una bella condotta ...". Non sono due piani e due ambiti, ma l'indicazione di come si possa e si debba vivere la propria fede in mezzo a situazioni e persone che non la conoscono o non la condividono. E' il tema della "laicità"!

Notiamo innanzi tutto i due termini che qualificano e descrivono i cristiani di fronte al mondo: "stranieri (residenti) e pellegrini". Una presenza che temporalmente ha la stessa stabilità di tutti, ma che come modo di porsi e atteggiamento rivela un "passaggio" e quindi un riferimento ad un'ulteriorità. E' proprio questo riferimento alla vita eterna a costituire la diversità estraniante del credente e nello stesso tempo il suo contributo positivo alla vicenda delle nazioni. Ma innanzi tutto notate la precisazione forte del v.11 che chiede al cristiano l'astensione dalle "brame carnali" che fanno guerra all'anima. Potremmo pensare che questo faccia parte della tensione verso l'eternità, verso il cielo; ed è vero (!), ma questo è anche il modo vero e fecondo di relazionarsi con la storia e con il mondo.

Infatti al v.12 si afferma che questa condotta dei cristiani sarà calunniata e vista dai non credenti addirittura come negativa ("vi calunniano come malfattori", e io penso non sia solo una calunnia, ma una vera opinione del mondo riguardo ai credenti; anche se non sempre e non necessariamente). Ma osservando queste stesse opere, i pagani glorificheranno Dio "nel giorno del giudizio". Qui mi pare si possa intendere in due modi. O come sembra suggerire la nostra traduzione italiana, e cioè che tale condotta positiva dei cristiani porterà gli altri a convertirsi alla stessa interpretazione della vita; o che in ogni modo "nel giorno del giudizio" (alla lettera è "il giorno della visita (di Dio )") le genti dovranno prendere atto della verità profonda della vita del credente.

Insomma, oggi riceviamo un insegnamento di grande rilievo - per la verità non molto diffuso nella comunità credente - circa il rapporto tra fede e storia, tra chiesa e mondo.

1 Pt 2,13-17 
Giovedì 4 maggio 2006

13 State sottomessi ad ogni istituzione umana per amore del Signore: sia al re come sovrano, 14 sia ai governatori come ai suoi inviati per punire i malfattori e premiare i buoni. 15 Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all'ignoranza degli stolti. 16 Comportatevi come uomini liberi, non servendovi della libertà come di un velo per coprire la malizia, ma come servitori di Dio. 17 Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re.

GIOVANNI

Spesso i versetti che oggi il Signore ci regala vengono qualificati nella direzione del rapporto con le autorità del mondo. E penso sia vero, però attraverso una collocazione del tema in un orizzonte più vasto, che possiamo cogliere già al v.13, dove a me sembra opportuno tenersi all'interpretazione data dalla versione latina: "State sottomessi ad ogni creatura umana...". Mi sembra che dire, alla lettera, "creatura" piuttosto che "istituzione", ponga l'argomento a livelli più fondi. E non vedo del tutto opportuna l'aggiunta del testo italiano quando dice "per amore del Signore"; mi sembra meglio rendere semplicemente con "a causa del Signore" o "attraverso il Signore". Così si può pensare che Pietro stia affermando una cosa molto importante e delicata, e cioè che ogni persona deve essere considerata in relazione al Signore che l'ha creata, e non in se stessa o come la vedono i nostri occhi.

Ed ecco allora uno degli esempi più delicati, la persona del re. Per lui si chiede di essergli sottomessi non per quello che è come persona, ma per il "segno" e il "ruolo" che gli è assegnato: quello di essere "posto in alto", dove mi pare si debba pensare che è interno al disegno divino una fisionomia ordinata della convivenza umana, e come tale strutturata secondo compiti e responsabilità. La cosa sembra ancora più chiara quando al v.14 si parla dei "governatori", e si chiede la sottomissione a loro, in quanto "inviati": inviati da Dio, sembra di dover pensare. La loro funzione sembra essere quella di affermare una giustizia che distingua e amministri la contrapposizione tra atteggiamenti negativi e comportamenti virtuosi, proprio per impedire che male e bene vengano mescolati senza un criterio di giustizia e di verità; certo si può dire che questo è irraggiungibile dalle istituzioni mondane, eppure sembra affermato proprio per evidenziare il valore di una creazione rispetto alla quale siamo inevitabilmente inadeguati: pensiamo al dramma di una persona come Ponzio Pilato!

Il v.15 consegna al credente un criterio generale e in ogni modo altamente positivo: un comportamento buono si impone per la sua forza ed è la migliore resistenza nei confronti di ogni aberrante interpretazione delle sapienze mondane. Il v.16 aggiunge a questo anche un criterio di prudenza evangelica, ricordando come sia forte il pericolo di confondere la vera libertà - che con molta audacia Pietro riconosce ai "servitori di Dio"! - con gli alibi più o meno fumosi che possiamo farci per coprire sotto apparenze di giustizia la realtà delle nostre miserie umane.

In questo orizzonte, il v.17 mi sembra una conclusione sapientissima, non priva forse di una certa ironia. Qui Pietro chiede di onorare tutti, e quindi di considerare tutti con lo stesso criterio con il quale si consideravano più sopra i ruoli di re e di governatori: vedo che i miei fratelli onorano anche me nel mio ruolo di …cuoco a mezzogiorno! E non dice, come interpreta la versione italiana, di amare i fratelli, ma di amare la fraternità: penso, come senso ultimo e profondo di ogni relazione; anche quella che ci porta a stare sottomessi al re. Tutto poi è avvolto dal "timore di Dio", e cioè dalla consapevolezza della sua presenza in ogni realtà e in ogni vicenda. E quindi, alla fine, quel rapporto con il re che al v.13 si presentava come sottomissione, e che ora si presenta ulteriormente illuminato come onore reso al compito previsto per lui dalla volontà di Dio.

1 Pt 2,18-25 
Venerdì 5 maggio 2006

18 Domestici, state soggetti con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli difficili. 19 È una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente; 20 che gloria sarebbe infatti sopportare il castigo se avete mancato? Ma se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. 21 A questo infatti siete stati chiamati, poiché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: 22 egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca, 23 oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia. 24 Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; 25 dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime.

FRANCESCO

Il testo incomincia in realtà non con un imperativo ("Domestici, state soggetti"), ma con un participio ("Domestici, essendo soggetti...") e quindi fa tutt'uno con il periodo precedente ("State sottomessi ad ogni creatura umana per il Signore... onorate tutti..."). Dunque la sottomissione dei domestici (i servi di casa) ai loro padroni non è che un caso particolare della generale sottomissione verso tutti che è richiesta ai discepoli di Gesù, in conformità al modello del loro maestro e Signore. Questo modello è nel brano di oggi particolarmente presente nel riferimento alla Passione del Signore: questa è stata l'occasione in cui al grado massimo si è vista l'obbedienza del Figlio al Padre e la sua conseguente sottomissione a tutti gli uomini, non solo ai "buoni e miti", ma anche ai "difficili" (San Girolamo traduce "discoli").

Rispetto a ieri l'insegnamento dell'apostolo fa però un passo avanti, illustrando non solo la necessità di questa sottomissione, ma anche la sua fecondità; infatti dice che "è una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni" e ripete la parola "grazia" anche nel versetto successivo, aggiungendo che è "una grazia di Dio" soffrire con pazienza facendo il bene. La "grazia" sta nella fecondità di ogni sofferenza umana, perché misteriosamente unita a quella di Cristo, con la quale Egli ha salvato il mondo: "Dalle sue piaghe siamo stati guariti", dice infatti l'apostolo, citando il quarto canto del Servo di Isaia 53, che ascoltiamo il Venerdì Santo.

Dalla coscienza di questa "grazia", di questa fecondità, dell'affidamento a Dio ("rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia") nasce la mitezza di Cristo e dei suoi discepoli, il suo e loro non rispondere male per male, la rinuncia ad ogni violenza e vendetta.

Da questa bella testimonianza di fede in Dio e di amore per il prossimo il frutto che riceviamo è buono: la conversione al "pastore e guardiano delle nostre anime".

1 Pt 3,1-7 
Sabato 6 maggio 2006

1 Ugualmente voi, mogli, state sottomesse ai vostri mariti perché, anche se alcuni si rifiutano di credere alla parola, vengano dalla condotta delle mogli, senza bisogno di parole, conquistati 2 considerando la vostra condotta casta e rispettosa. 3 Il vostro ornamento non sia quello esteriore - capelli intrecciati, collane d'oro, sfoggio di vestiti -; 4 cercate piuttosto di adornare l'interno del vostro cuore con un'anima incorruttibile piena di mitezza e di pace: ecco ciò che è prezioso davanti a Dio. 5 Così una volta si ornavano le sante donne che speravano in Dio; esse stavano sottomesse ai loro mariti, 6 come Sara che obbediva ad Abramo, chiamandolo signore. Di essa siete diventate figlie, se operate il bene e non vi lasciate sgomentare da alcuna minaccia. 7 E ugualmente voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così non saranno impedite le vostre preghiere.

GIOVANNI

Sono sempre più convinto che le parole che oggi il Signore ci regala sono probabilmente l'apice dell'insegnamento divino sul matrimonio e sull'elezione del femminile in rapporto alla Persona del Figlio di Dio. In certo senso questo testo è più compatto e completo anche rispetto a quello più noto di Efesini 5. Purtroppo il testo è anche difficile e complesso come stesura, e io sono imbranatissimo con il greco!

Pietro si rivolge a donne che si trovano in una situazione che pare piuttosto diffusa, sino ad essere occasione per un insegnamento di carattere generale! Si tratta di una situazione matrimoniale nella quale i mariti "non credono alla Parola". I vv.1-2 sembrano affermare un annuncio senza Parola, che i mariti possono ricevere - sino ad essere "guadagnati" alla fede! - dall'atteggiamento e dal comportamento delle loro mogli, "considerando la vostra casta condotta nel timore (di Dio, a me parrebbe)". Dunque ci troviamo davanti ad un "annuncio della Parola senza la Parola", cioè con un'epifania della Parola nel silenzio!

I vv.3-4 sono particolarmente interessanti. E qui io rischio un'interpretazione del v.4 legata ad un tentativo di traduzione letterale che consegno alla vostra eventuale competenza: Le donne abbiano come loro ornamento, anzi addirittura come loro "bellezza" "l'uomo segreto del cuore nell'incorruttibile dello Spirito mite e calmo". Chi è questo "uomo segreto"? io penso sia il Signore Gesù! Penso cioè che qui si dica che lo "Sposo" Gesù Cristo è Colui al quale fare assoluto riferimento per muoversi con sapiente carità verso mariti difficili: questa è la bellezza sulla quale conviene che puntino le mogli di questi uomini. La comunione nuziale con il Cristo celebra in pienezza la profezia che le spose dei patriarchi vivevano nel loro rapporto umile e mite con i loro sposi, che chiamavano "Signori"! Come figlie di Sara queste mogli possono operare il bene "non temendo alcuna minaccia" (da parte dei loro difficili mariti!).

Anche il v.7, dedicato a questi, tento di tradurlo alla lettera: "Ugualmente voi mariti, coabitando secondo la ("divina") conoscenza con il più debole corpo femminile, tributate onore (alle vostre mogli), come a coeredi della grazia della vita, affinché non siano impedite le vostre preghiere". Il punto centrale dell'affermazione è quel "più debole" della donna, che io non credo vada pensato nella direzione del "sesso debole", ma, ben più profondamente, nel senso di quella "debolezza" che è di Gesù Cristo fino alla Croce, e che è la sua divina potenza di salvezza (1Corinti 1,25.27 e 1Corinti 4,10). Non c'è possibilità di incontro con Dio ("le vostre preghiere") per questi uomini, se non nell'onorare il mistero della passione del Signore nella persona delle loro spose!

1 Pt 3,8-16 
Lunedì 8 maggio 2006

8 E finalmente siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili; 9 non rendete male per male, né ingiuria per ingiuria, ma, al contrario, rispondete benedicendo; poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione. 10 Infatti: Chi vuole amare la vita e vedere giorni felici, trattenga la sua lingua dal male e le sue labbra da parole d'inganno; 11 eviti il male e faccia il bene, cerchi la pace e la segua, 12 perché gli occhi del Signore sono sopra i giusti e le sue orecchie sono attente alle loro preghiere; ma il volto del Signore è contro coloro che fanno il male. 13 E chi vi potrà fare del male, se sarete ferventi nel bene? 14 E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate, 15 ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, 16 con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. 

GIOVANNI

Il nostro testo di oggi conclude l'analisi che Pietro ha svolto su dimensioni e situazioni importanti dell'esistenza per mostrare come la Pasqua del Signore e quindi il nostro Battesimo, siano il principio di una radicale rigenerazione dell'intera vita umana. Oggi la Parola si rivolge globalmente a tutti i cristiani. E viene tematizzata soprattutto la vita di relazione, sia all'interno della comunità credente, sia verso l'esterno.

C'è un "segreto", una fonte interiore di tutta la vita nuova dei cristiani, che al v.15 viene chiamata "la speranza che è in voi". Mi sembra infatti che oggi il Signore voglia mostrarci che c'è un "a priori" assolutamente positivo che dona ed esige un atteggiamento di bontà, non condizionato da nessuna provocazione in senso contrario. Ci troviamo davanti ad una nuova "etica" ben lontana da una morale naturale e razionale che ovviamente concepisce la "giustizia" come regola di comportamento e quindi l'eventualità di rispondere "adeguatamente" ad ogni provocazione. Questo invece è rigorosamente negato nell'esistenza battesimale: "Non rendete male per male, ne ingiuria per ingiuria, ma, al contrario, rispondete benedicendo" (v.9). Notate che la benedizione viene quindi proposta come reazione a chi fa del male e a chi ingiuria! Non c'è spazio nemmeno per eventuali "provvedimenti educativi" (e quindi "punitivi"); evidentemente qui domina il pensiero che non ci sia niente di più forte che rispondere al male con il bene. La benedizione ricevuta da Dio, che avrà alla fine la sua pienezza, è ora la regola fondamentale del nostro comportamento; questo forse è il senso della seconda parte del v.9.

La lunga citazione, al v.10, del Salmo 33(34) conferma l'esortazione del v.8, che descrive una vita radicalmente proiettata verso una totale benevolenza verso il prossimo. Ma il tema più forte è quello dei vv.13-16 dove si rende evidente che l'atteggiamento positivo verso l'aggressore è celebrazione profonda del mistero divino che abita in ciascun cristiano per il dono e la presenza dello Spirito del Cristo. Per questo Pietro arriva a dire quel "beati voi" del v.14 che non va' inteso come un "modo di dire", ma, mi sembra, come la proclamazione della beatitudine cristiana che è quella di poter celebrare nel tessuto ordinario della vita la Persona e l'opera del Figlio di Dio. In questa prospettiva è molto forte l'ingiunzione "adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori", che afferma il criterio assoluto di interpretazione e di azione del cristiano: ogni avvenimento deve essere compreso e vissuto alla luce e nella prospettiva del Signore Gesù e della sua Pasqua. E questo esige che ci si lasci guidare da una "sapienza della mitezza" consona al mistero che abita nei cuori.

Questo non significa una vita che tutto subisce senza reazioni. Al contrario: bisogna essere "pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi" (v.15). "Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza..." (v.15): è la via maestra per sottrarsi ad ogni criterio di mondanità, che pretenderebbe di dover rispondere pane al pane, come dicevamo sopra. In conclusione, nell'etica cristiana, anche il modo fa parte dell'essenza, e del Vangelo non si può rendere ragione con la spada, ma appunto solo con la mite obbedienza di Gesù: è questa la nostra "buona condotta in Cristo" ("bonam in Christo conversationem" dice la versione latina), dice il v.16.

1 Pt 3,17-22 
Martedì 9 maggio 2006

17 È meglio infatti, se così vuole Dio, soffrire operando il bene che facendo il male. 18 Anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nella carne, ma reso vivo nello spirito. 19 E in spirito andò ad annunziare la salvezza anche agli spiriti che attendevano in prigione; 20 essi avevano un tempo rifiutato di credere quando la magnanimità di Dio pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l'arca, nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell'acqua. 21 Figura, questa, del battesimo, che ora salva voi; esso non è rimozione di sporcizia del corpo, ma invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo, 22 il quale è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze. 

GIOVANNI

In questo breve versetto 17 una notizia di grande rilievo: quella del patire facendo il male. Quanta compassione! E quanta consolazione, e pace, e gioia, nel patire facendo il bene! E questo non per considerazioni moralistiche o di meriti, ma per l'immersione nostra nel mistero supremo dell'amore di Dio, quello che lo porta nella nostra carne, nella nostra storia e nel nostro dramma, per fare nuove tutte le cose, appunto a partire dal grande interrogativo insolubile del male! Quindi, ecco il patire divino di Gesù del quale siamo partecipi per la grazia del nostro battesimo: al v.8 "anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati...", e da qui la salvezza per noi e la nostra partecipazione all'opera della salvezza.

I vv.19-20 annunciano una verità della nostra fede, contenuta nel credo apostolico, alla quale si pensa meno. Constato che le spiegazioni sono varie. Scelgo la strada che mi è più semplice. Tra la sua morte e la sua risurrezione Gesù Cristo scende agli inferi per annunciare la salvezza a coloro che non avevano creduto. Tutti questi sembrano rappresentati da coloro che al tempo di Noè non hanno aderito all'ammonizione che veniva dalla costruzione dell'arca. Allora poche persone si sono salvate. Il diluvio prefigurava il battesimo, e quella salvezza che ora il Signore porta a questi spiriti che attendono in prigione per essere liberati.

Il battesimo non è un lavaggio, una purificazione, e non è quel battesimo di Giovanni che effettivamente toglieva i peccati, ma non rinnovava la creatura umana. Il battesimo invece salva! In virtù della risurrezione di Cristo l'uomo rinasce alla vita nuova dei figli di Dio. E' bella e importante la definizione che Pietro dà del Battesimo: "invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza". Non sono d'accordo con la nota che individua questa invocazione in un atto specifico e isolato della liturgia battesimale. Mi sembra che questa sia invece la struttura e la fisionomia di tutta la nostra esistenza di battezzati. Per la potenza della risurrezione di Cristo noi possiamo incessantemente invocare la salvezza da nostro Padre in virtù della Pasqua del Figlio. Egli infatti è al di sopra di ogni spirito, compresi quelli cattivi, compreso il signore del male e della morte.

1 Pt 4,1-6 
Mercoledì 10 maggio 2006

1 Poiché dunque Cristo soffrì nella carne, anche voi armatevi degli stessi sentimenti; chi ha sofferto nel suo corpo ha rotto definitivamente col peccato, 2 per non servire più alle passioni umane ma alla volontà di Dio, nel tempo che gli rimane in questa vita mortale. 3 Basta col tempo trascorso nel soddisfare le passioni del paganesimo, vivendo nelle dissolutezze, nelle passioni, nelle crapule, nei bagordi, nelle ubriachezze e nel culto illecito degli idoli. 4 Per questo trovano strano che voi non corriate insieme con loro verso questo torrente di perdizione e vi oltraggiano. 5 Ma renderanno conto a colui che è pronto a giudicare i vivi e i morti; 6 infatti è stata annunziata la buona novella anche ai morti, perché pur avendo subìto, perdendo la vita del corpo, la condanna comune a tutti gli uomini, vivano secondo Dio nello spirito.

GIOVANNI

Anche oggi riceviamo un testo di straordinario interesse, annunci e notizie del tutto inusuali! Dopo un nuovo ricordo della Pasqua del Signore, il v.1 invita i cristiani ad assumere lo stesso pensiero e lo stesso animo del Cristo della Passione; si tratta di una decisione forte, e Pietro spende il termine "armatevi", per affermare subito il contenuto di questo atteggiamento interiore: la fine di un asservimento al peccato. Il v.2 parla quindi di un tempo nuovo, quello che va da questa esperienza della Passione di Gesù, e la libertà da tutte le passioni della carne, per servire solo la volontà di Dio. La prospettiva è radicale ed esige una forte determinazione personale; quel "basta" che apre il v.3 esprime efficacemente la risolutezza necessaria in questa fase nuova della vita. Ritorna la categoria del tempo per dire la fine del tempo passato nel dominio delle passioni e il tempo nuovo generato dalla Pasqua del Signore e dalla nostra comunione con Lui.

Qual'è il punto interessante di tutto questo pensiero? E' che il nostro legame con la passione di Gesù non è solo un'esortazione alla conversione dei costumi, ma è l'annuncio positivo del nuovo orientamento della nostra interpretazione intorno al corpo e al suo significato straordinario nella vita cristiana. Dal corpo sede di passioni al corpo come luogo della nostra celebrazione della Passione del Signore. E tutto questo inizia, secondo quanto ci diceva il v.1, dall'esperienza della sofferenza: "chi ha sofferto nel suo corpo ha rotto definitivamente col peccato"! Sono affascinato e commosso per questo lieto annunzio che Dio ci dona proprio intorno alle infermità e alle debolezze del nostro corpo!

Chiaramente tutto questo pone il cristiano in quella condizione di "estraneità" che Pietro ha già affermato con forza, e che qui riprende, aggiungendo che perciò sono inevitabili gli oltraggi - e non certo l'ammirazione - che il mondo riserva a chi vive in modo così nuovo la sua corporeità. Ma noi ormai conosciamo il giudizio divino su tutto questo, proprio a motivo non di un dispregio del corpo, ma piuttosto della sua requisizione in vista della pienezza dell'amore, di un amore sino al sacrificio.

Il v.6 vuole mettere un sigillo supremo a questi annunci, ricordandoci quello che già avevamo ascoltato in questa lettera, che - in 3,19 - annunciava la discesa di Gesù agli inferi per portare l'annuncio evangelico ai morti, cioè a persone che sono entrate nella suprema povertà della corporeità, cioè la morte. Per questo dice con enfasi il v.6: "...è stata annunziata la buona novella anche ai morti, perché siano giudicati nella carne secondo gli uomini, ma vivano secondo Dio nello Spirito": lascio a voi come un rebus questa rozza traduzione letterale, perché la accostiate alla traduzione italiana, un po' libera, ma utile per capire. Io vi aggiungo: la debolezza del corpo, debolezza mortale, non è la fine della vita, ma il principio della vita senza fine, della vita con Dio nella pienezza.

1 Pt 4,7-11 
Giovedì 11 maggio 2006
7 La fine di tutte le cose è vicina. Siate dunque moderati e sobri, per dedicarvi alla preghiera. 8 Soprattutto conservate tra voi una grande carità, perché la carità copre una moltitudine di peccati. 9 Praticate l'ospitalità gli uni verso gli altri, senza mormorare. 10 Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio. 11 Chi parla, lo faccia come con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l'energia ricevuta da Dio, perché in tutto venga glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartiene la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen!

GIOVANNI

Non ascoltiamo queste parole del Signore solo come un'esortazione "in vista di quello che accadrà presto", ma come indicazione e descrizione degli elementi fondamentali di una vita affacciata sulla fine, e chiamata quindi a viverla come presente! In tal senso oggi ci viene ricordato il volto dell'umanità "apocalittica", collocata cioè alla fine della storia, alla sua pienezza.

La presenza del Signore in mezzo a noi afferma il primato della preghiera come conversazione - ascolto e benedizione - con Lui e linguaggio comune a tutta l'umanità da Lui salvata e finalmente incontrata in pienezza. Secondo il v.7 questo esige un'interpretazione della vita (una sapienza) e una tensione vitale (vigilanza) che esaltino e garantiscano la celebrazione di questa comunione d'amore tra Dio e la creatura prediletta.

E tutto è avvolto dentro una carità senza strappi né interruzioni né eccezioni. Vivere nella carità di Dio vuol dire infatti abbandonarsi incessantemente alla potenza del suo amore misericordioso a noi compiutamente donato dalla Pasqua di Gesù. Così il v.8.

L'ospitalità di cui parla il v.9 significa una fraternità universale tanto profonda da non lasciar spazio ad obiezioni, a distinzioni e ad esclusioni di nessun genere. Come noi, estranei e peccatori, siamo stati accolti da Dio, così la tenda della nostra vita può ora celebrare la stessa ampiezza e la stessa accogliente carità.

I vv.10-11 danno a tutta la vita il compito e il significato di una celebrazione; è la grande "liturgia" della presenza di Dio in noi e tra noi. Ognuno visitato dalla sua grazia vive di essa e fa di essa il contenuto e il modo di ogni sua relazione, in modo che il dono ricevuto dal Signore possa essere partecipato a tutti gli altri. In questo senso parlavo di liturgia. Infatti, dice il v.11, ogni espressione della vita del credente è celebrazione e manifestazione della presenza e della potenza di Dio, affinché "in tutto venga glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo".

1 Pt 4,12-19 
Venerdì 12 maggio 2006

12 Carissimi, non siate sorpresi per l'incendio di persecuzione che si è acceso in mezzo a voi per provarvi, come se vi accadesse qualcosa di strano. 13 Ma nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare. 14 Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria e lo Spirito di Dio riposa su di voi. 15 Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida o ladro o malfattore o delatore. 16 Ma se uno soffre come cristiano, non ne arrossisca; glorifichi anzi Dio per questo nome. 17 È giunto infatti il momento in cui inizia il giudizio dalla casa di Dio; e se inizia da noi, quale sarà la fine di coloro che rifiutano di credere al vangelo di Dio? 18 E se il giusto a stento si salverà, che ne sarà dell'empio e del peccatore? 19 Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, si mettano nelle mani del loro Creatore fedele e continuino a fare il bene. 

GIOVANNI

Con molta acutezza, il v.12 del testo che oggi il Signore ci regala riprende il tema della condizione "straniera" del cristiano nel mondo, attraverso le parole "siate sorpresi" e "strano", che entrambi appartengono alla radice del nome e del verbo che nel greco del testo originale dicono appunto lo straniero, con il termine che in italiano è presente in "xenofobìa", avversione per lo straniero. Pietro dice che non bisogna "essere sorpresi" (come quando ci si trova davanti a qualche cosa di "straniero" alla nostra cultura e mentalità), e che non dobbiamo ritenere "strano" (cioè ancora estraneo a ciò che ci è proprio e ci definisce). E questo perché, essendo noi "forestieri e pellegrini" in questo mondo, non è strano, ma è normale, che ci troviamo in condizioni di estraneità rispetto al pensare e all'agire comuni del mondo. Quindi non bisogna stupirsi dell' "incendio di persecuzione che si è acceso" e che è per i discepoli di Gesù prova della loro fede.

Il tema resta sempre, e sempre più profondamente, quello della Pasqua e del Battesimo come nostra immersione/partecipazione alla Pasqua del Signore. Ciò che ora è vissuto nella sofferenza è principio di gioia come via pasquale dell'esistenza cristiana. Il cristiano non va a cercarsi in modo volontaristico le difficoltà e i dolori, ma tutto accetta e accoglie come partecipazione al mistero di Cristo. Questo è il segreto della sua pace, della sua sapienza e della sua fortezza. Il "beati voi" del v.14 introduce l'affermazione che anche nel presente di un patire oscuro, già risplende la gloria della condizione finale, e lo Spirito della gloria "già" riposa su chi lo porta in nome di Lui.

Ritorna anche il tema di un patire "negativo", legato cioè a comportamenti negativi, lontani e opposti al Vangelo (v.15). E il v.16 esalta la luminosità di un soffrire "come cristiano": questo termine "cristiano" è presente, nel Nuovo Testamento, solo qui e in due passaggi degli Atti degli Apostoli, un termine che nel tempo si affermerà sempre più per indicare ed esprimere la persona e la condizione del discepolo di Gesù. Pietro insiste sottolineando che tutto questo è motivo non di vergogna ma di gloria.

Tale è dunque "il giudizio della casa di Dio" (v.17). Il giudizio non è un'aula di tribunale o una sentenza, ma il risplendere nella vecchia storia prigioniera del male e della morte, della nuova creazione e della nuova storia nate dalla Pasqua di Gesù. Non certamente per le sue forze il "giusto" (cioè colui che vive nella Parola e per la Parola di Dio) si salverà. Dunque, che ne sarà di me, così identificato con la condizione citata "dell'empio e del peccatore"  (v.18)? Chiediamo che ci sia concesso, come dice il v.19, di metterci nelle mani del Creatore, che è fedele al suo piano di salvezza universale, e di non allontanarci dall'opera buona che Egli, in Gesù, ci ha regalato e assegnato.

1 Pt 5,1-5 
Sabato 13 maggio 2006

1 Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: 2 pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri secondo Dio; non per vile interesse, ma di buon animo; 3 non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. 4 E quando apparirà il pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce. 5 Ugualmente, voi, giovani, siate sottomessi agli anziani. Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi, ma dà grazia agli umili.

GIOVANNI

Si impone a questo punto, delicatissimo, il dovere di tratteggiare la fisionomia di chi guida la comunità. E questo anche perché, come vedremo, essa sarà modello e paradigma di ogni esercizio di responsabilità nel popolo di Dio. Mi pare molto bello che Pietro non rivendichi un potere istituzionale, ma piuttosto quello che a lui viene dalla straordinarietà della sua vicenda spirituale. Questa fa di lui un testimone privilegiato della Pasqua del Signore. Egli che è "anziano come loro" si presenta come detentore di un'esperienza unica: testimone della passione e in comunione profonda con la gloria futura; il principio e la fine della vita cristiana!

Mi sembra che tutte le indicazioni date ai vv.2-3 scaturiscano in maniera profonda dalla persona stessa del Signore. Quello che i pastori devono fare è dunque celebrare la sua persona e la sua opera in mezzo ai fratelli. Questo spoglia il loro compito da ogni sospetto di potere mondano, e anche da ogni rischio di limitare la loro diaconia a determinati "servizi". Sono la loro stessa persona e tutta la loro vita ad essere convocate! L'apice di questa istruzione è in quel farsi "modelli del gregge", che richiede loro non tanto le qualità di governo di un pastore, quanto la fisionomia profonda dell'agnello immolato per il gregge. Questa è infatti l'indicazione privilegiata che ogni discepolo deve ricevere per il significato e la direzione della sua vita.

I "giovani" del v.5 non sono forse tali per pure ragioni cronologiche, quanto perché rappresentano la continuità delle generazioni cristiane. La loro sottomissione non è una obbedienza mondana, ma la loro apertura totale al dono divino che viene loro trasmesso. La sapienza fondamentale della vita cristiana è l'umiltà, e cioè il farsi piccoli davanti al mistero divino di cui ogni figlio di Dio è portatore. Viene qui affermato il principio di reciprocità, così importante per tener fermo che lo stesso discepolato non è paragonabile al rapporto scolastico tra maestro e scolaro, ma è evento di generazione, nel quale concorrono sia il mistero del Padre, sia il mistero del Figlio. Solo l'umiltà consente che nessuno esprima sé stesso, e che ognuno possa cogliere nell'altro la presenza del mistero di Dio.

1 Pt 5,6-14 
Lunedì 15 maggio 2006

6 Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, perché vi esalti al tempo opportuno, 7 gettando in lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi. 8 Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare. 9 Resistetegli saldi nella fede, sapendo che i vostri fratelli sparsi per il mondo subiscono le stesse sofferenze di voi. 10 E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso vi ristabilirà, dopo una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi. 11 A lui la potenza nei secoli. Amen! 12 Vi ho scritto, come io ritengo, brevemente per mezzo di Silvano, fratello fedele, per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia di Dio. In essa state saldi! 13 Vi saluta la comunità che è stata eletta come voi e dimora in Babilonia; e anche Marco, mio figlio. 14 Salutatevi l'un l'altro con bacio di carità. Pace a voi tutti che siete in Cristo! 

GIOVANNI

Accogliamo con gratitudine il bellissimo congedo che oggi ci viene regalato dagli ultimi versetti della Lettera di Pietro. Ci è ormai chiaro che tutto quanto abbiamo ricevuto in queste settimane nasce dalla Pasqua del Signore, la glorifica e l'attribuisce a noi come dono di rigenerazione e di vita nuova; paradigma rigoroso di tutta la nostra esistenza. Così quindi il v.6, dove l'umiliazione sotto la potente mano di Dio, è passaggio necessario e via sicura verso l'esaltazione al tempo opportuno. Nel tempo presente sperimentiamo la passione del Signore, e la prospettiva di ogni evento e di ogni tempo è la risurrezione. Questa è veramente la sapienza cristiana! Questo è il segreto della nostra indefettibile speranza! Ed è importantissimo che questa "umiliazione" sia nei confronti di Dio, perché tutto deve essere ricevuto dalla sua mano, e non da quelle che possono sembrare le cause evidenti e prossime di ogni prova. Tutto in questo modo viene ricuperato come obbedienza a Dio e non come cosa subita dal mondo. E il v.7 spiega in modo sorprendente come si compia questa sottomissione a Lui: "gettando in Lui ogni preoccupazione", e qui ricorda il Salmo 54(55),23; e poi aggiunge meravigliosamente "perché Egli ha cura di voi". E' quell' "I care" della lingua inglese che dice l'opposto del volgare "me ne frego", che talvolta sembra essere appannaggio delle divinità profane e dei signori di questo mondo, e devianza di pensiero e di azione per molti.

I vv.8-9 parlano del Nemico e di come resistergli. Non possiamo qui trattare ampiamente un tema di primaria rilevanza come quello del Male. Ci limitiamo a ricordare che se si perde il contatto con questa verità della fede ebraico/cristiana cade il significato della salvezza, della compassione, della misericordia, della speranza...Contro il Nemico, invincibile da forze umane, noi possiamo oggi resistere e vincere. Dice "saldi nella fede": è la nostra fede che vince il Male e il Maligno! Ed è molto bella, al v.9, la grande "alleanza" con tutti i fratelli che in tutto il mondo sono nella stessa passione. Una grande Pasqua universale! Non una catastrofe mondiale e cosmica, ma una grande Passione, un grande travaglio del parto, al quale ognuno partecipa con il suo pezzettino di comunione con la Passione del Signore. I vv.10-11 sono il canto glorioso del Risorto come volto finale della nuova umanità! Il compito cristiano è quello di restituire ogni realtà, ogni vicenda e ogni fatica alla prospettiva di Pasqua. Con la preghiera, veniva detto più sopra, e con la carità, come più volte ci ha ripetuto la Lettera di Pietro.

Il "bacio di carità" che anche oggi, magari per qualcuno da lontano e in solitudine, per la potenza della nostra comunione possiamo scambiarci, come ascoltiamo dal v.14, vuole esprimere la nostra determinazione a "stare saldi" (v.12) e uniti a tutti i nostri fratelli e sorelle di tutto il mondo, nella "vera grazia di Dio". Speriamo di poter "passare" questa lettera a molti amici, soprattutto a chi è immerso in modo più doloroso nella sua passione e attende annunci di risurrezione.

